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DIEGO PERUGINI

MILANO I «dylaniati» di tutto il
mondo possono stare tranquilli.
Il Maestro c’è. Ed è in una forma
così smagliante da far levare i
cuorie scendere lelacrime.Com-
mozione, quindi, ma anche di-
vertimento. E un suono che af-
fonda a piene mani nella tradi-
zione americana, dove rock,
countryebluess’incontranoma-
gicamente e dove le chitarre (tre)
dettano legge assoluta. Le mi-
gliaiadelPalaVobis,intanto,mo-
strano i segni del tempo e le sti-
gmate della vita: quarantenni e
cinquantenni si riversano, per
unavoltaancora,nelleprimefile
mischiandosi ai giovani che sco-
prono e amano per la prima vol-
ta. Non mancano i casi di fami-
glia: genitori e figli.Persino qual-
chenonnoprecoce.Unbambino
di otto anni naviga nell’enorme

maglietta compratagli all’ingres-
so dalla mamma: fa impressione
(e piacere) vedere il faccione di
Bob al posto di quello dei Ba-
ckstreet Boys. In tribuna ci sono
anche gli Oasis (o quel che ne re-
sta) in libera uscita: tutti tranne
Liam, che danno per rinchiuso
nel suo albergo a cinque stelle.
Forseameditaresuunadignitosa
calata del sipario. Ma torniamo
allecoseserie,please.

Re Dylan s’apposta sul palco
come uno splendido rapace, di
nero vestito e circondato dalla
band, dove spicca l’ex enfant
prodige Charlie Sexton. La par-
tenzaèacustica, al sapordicoun-

try, con The Times They’re A-
Changin’ che strappa già ap-
plausi a scena aperta, seguita
da un’infinita Desolation Row,
da una più incalzante Tangled
Up in Blue e dallo struggente
valzer (con mandolino inclu-
so) di To Ramona, che ci porta
indietro sino al 1964. La voce è
più roca, nasale, impastata,
strascicata e irregolare che
mai, e forse ancora più affasci-
nante. Con la sorpresa di qual-
che sorriso compiaciuto, inchi-
ni ripetuti alla platea e un’aura
di soffusa ironia tutt’intorno.
La band lavora sodo e l’affiata-
mento è perfetto, soprattutto

nell’intreccio delle chitarre e
nelle lunghe parti strumentali,
in cui lo stesso Dylan sembra
ritrovare la voglia di suonare
per davvero.

Tra i superesperti, al solito, si
scatena la caccia al riconosci-
mento dei brani, che l’autore
ama stravolgere e rendere in-
decifrabili: stavolta, però, il
compito è meno arduo del pre-
visto. Certo, non siamo esatta-
mente alla ripetizione delle
versioni originali, ma Dylan ci
aveva abituato a ben altri ribal-
tamenti. La parte elettrica, sul-
lo sfondo di velluti essenziali e
luci minimali, regala presto

una ruggente All Along the Wa-
tchtower, seguita dalla malin-
conica e dolente riflessione di
Not Dark Yet, uno dei più re-
centi capolavori. Ma non c’è
pausa, non ci sono momenti

di stanca. E i pezzi da novanta
colpiscono duro: Highway 61
Revisited è un infuocato rock-
blues tinto di «slide», che apre
alla lunga sequenza dei bis.
Dove può capitare il brivido

immortale di Like a Rolling Sto-
ne seguito dalla dolcezza coun-
try di One Too Many Mornings e
da un inatteso standard blues
come Not Fade Away, un suc-
cesso deiprimissimi Stones. La-
crime e cori, invece, su Forever
Young, che scatena un mecca-
nismo d’identificazione in chi,
di primavere, ne ha addosso
quasi quante Bob. Immagina-
te, poi, quel che succede quan-
do parte, acustica e lieve, la
poesia invincibile di Blowin‘ in
theWind. Che chiude una sera-
ta di grazia, come da tempo
non se ne vedevano. E c’è già
chi, fra i veterani di tante bat-
taglie live, è pronto a giurare
che questo è il miglior Dylan
mai visto sull’italico suolo. Per
saggiarlo restano ancora poche
date: stasera al Palasport di Fi-
renze, domani al Pala Razzini
di Ancona e il 2 giugno al Mo-
lo Ichnusa di Cagliari.

Dylan: ancora lui, ancora re
Vecchi successi, versioni stravolte, ma Bob incanta tutti
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«Traviata à Paris»:
la grandeur va in tv
Viaggio sul set del megaevento di Raiuno

ALESSANDRA OTTAVIANI

PARIGI In rue de Varenne, la via
ministeriale di Parigi, i mezzi mo-
bili della Rai sostano in fila india-
na attaccati al marciapiede con i
loro strascichi di fili e cavi colora-
ti. Basta seguirli per arrivare den-
tro le lussuose stanze dell’Amba-
sciata italiana, al pianterreno di
quello che un tempo era l’Hôtel
La Rochefoucauld − Doudeauvil-
le, dove da oltre un mese si sta
svolgendo il melodramma delle
prove per La Traviata di Giusep-
pe Verdi che Raiuno trasmetterà
in diretta il 3 e il 4 giugno.

Nel salone degli specchi e in
quello del grande mappamondo
secentesco, Eteri Gvazava e José
Cura, la coppia Violetta e Alfre-
do scelta per l’opera in formato
televisivo, ideata da Andrea An-
dermann, sono alle prese con il
primo atto. Ecco il ricco ricevi-
mento, il famoso «Libiam ne‘
lieti calici», i giri di valzer, gli as-
salti di tosse sull’eterea Violetta,
il suo no fugace all’innamorato.
Ma nell’atmosfera frenetica dell
’Ambasciata la storia della Dame
aux camélias di Alexandre Du-
mas figlio, a cui il librettista
Francesco Maria Piave s’ispirò
per l’opera verdiana, viene inter-
rotta di continuo. I microfoni
che lo specializzato di ripresa
Sergio Brigliadori ha nascosto tra
le gocce di cristallo degli antichi
lampadari vanno posizionati
meglio. Una cassa per la diffusio-
ne del suono va spostata dove
indica Vittorio Storaro, autore
della fotografia. Marco Diodato,
il tecnico responsabile dell’audio
arrivato a Parigi prima di Pasqua
insieme ai colleghi del Centro
radiofonico di via Asiago di Ro-
ma, invita il coro a provare di
nuovo le ultime battute: «È la
parte più difficile − confessa -
perché si muove in vari ambien-
ti». Giuseppe Patroni Griffi, il re-

gista, spiega i passaggi della ca-
mera sia a Garret Brown, l’in-
ventore in persona di quella ge-
niale steady-cam che porta al
collo, sia agli operatori Rai tv
della Squadra esterna di Milano
diretta da Vittorio Dassi. «L’at-
mosfera è proprio quella di un
set cinematografico −dice Paola
Megas, produttore esecutivo di
Rai Uno − con la differenza, tut-
t’altro che trascurabile, che alla
fine non ci sarà un montaggio,
ma una diretta in mondovisione
per 125 paesi, divisa in due gior-
ni e condotta da Paolo Fraiese:
sabato 3 giugno alle 20.30 verrà
trasmesso il primo atto, il giorno
dopo alle 12.40 il secondo, alle
21.00 il terzo, che in realtà nel
melodramma di Verdi è ancora il
secondo, e l’ultimo alle 23.25.
Da segnalare anche Radio Tre,
che manderà in onda l’intera
opera all’interno del programma
Radio Tre Suite, in differita con
parte finale in diretta, domenica
4 giugno».

Orari diversi, quindi, per luo-
ghi altrettanto diversi e distanti

sulla cartina
della capitale
francese. Per
La Traviata à
Paris, così si
chiama il pro-
getto gemello
della Tosca nei
luoghi e nelle
ore di Tosca
realizzato con
successo a Ro-
ma nel ‘92, la
Rai, oltre ad
aver contribui-
to con l’inve-
stimento di 4 miliardi di lire, sta
impegnando 200 persone e
un’apparato tecnologico senza
pari: dieci regie mobili, oltre100
microfoni, consolle digitali di-
slocate nei cinque set della città,
duplex con ponte radio terrestre
e stazioni satellitari per i collega-
menti. Il costo della coproduzio-
ne al fianco di France 2 e France
3 raggiungerà alla fine quota 20
miliardi. «Il materiale che abbia-
mo trasportato con i tir da Roma
- racconta Toni Ciano, responsa-

bile della trasferta per la Divisio-
ne radiofonia - non ci è stato
sufficiente. Siamo andati anche
nella fabbrica della Roland, qui a
Parigi per poter soddisfare le mo-
difiche effettuate dallo staff regi-
stico nel corso dell’allestimen-
to».

Dall’Ambasciata italiana, dal
centro, l’appuntamento per il se-
condo atto è a Versailles, nel vil-
laggio voluto da Maria Antoniet-
ta, l’hameau bucolico immerso
nel giardino della Reggia. È que-
sta la scenografia naturale che
Andermann ha scelto per la bre-
ve felicità di Violetta e Alfredo,
ora inquadrati sul ballatoio fiori-
to di glicini di una casa simile a
quelle della Normandia. Le regie
audio e video, questa volta at-
trezzate nei container, sono po-
co più in là, «circondate dal fan-
go», come sottolineano i tecnici
ormai sfiancati dalla tenace
pioggia delle ultime settimane. Il
memorabile duetto tra Giorgio
Germont (Ruggero Raimondi) e
Violetta ha qualche problema.
Alessandra Cerrina, addetta in

gergo tecnico al pan-pot, con-
trolla gli angoli di ricezione dei
microfoni miniaturizzati (1-2
mm) nascosti nei capelli dei pro-
tagonisti; mentre Valeriano Bat-
tisti, che segue le voci soliste,
escogita con il consulente Ric-
cardo Mori un modo per memo-
rizare le entrate e le uscite degli
interpreti.

Intanto Zubin Mehta sale sul
podio dell’Orchestra nazionale
sinfonica della Rai. Lo si vede in
contemporanea sui tanti moni-
tor dislocati sul set, attraverso i
quali dirigerà a distanza i can-
tanti e il coro per tutta la durata
dell’opera. Sì, perché Mehta, gli
80 strumentisti, il tecnico del
suono Stefano Lancia e l’assi-
stente musicale Francesco Sergi,
alle prese con gli slider spaziali

della consolle digitale Cantus
sperimentata a Sanremo nel ‘98,
sono dislocati a pochi metri dal-
l’Arc de Triomphe, ospiti della
Salle Wagram, la stessa che Ber-
nardo Bertolucci scelse per la
scena del ballo nell’Ultimo Tango
a Parigi.

Gli altri due set della Traviata
parigina hanno come indirizzo il
Petit Palais sugli Champs-Ely-
sées, dove intorno alla magica
scala a chiocciola e nel peristilio
ionico si studiano le inquadratu-
re del ballo mascherato in casa
di Flora, e l’Ile de Saint-Louis, al
secondo piano di un antico edi-
ficio del quai d’Orléans 28 che
guarda la facciata posteriore di
Notre-Dame. È in queste due
stanze della Parigi romantica che
la tisi separerà per sempre Vio-

letta dall’etremo abbraccio di Al-
fredo.

Intanto, i turisti che passano
sul lungosenna, rivolgono lo
sguardo verso i balconi di Violet-
ta abitati da transenne, teli neri
e riflettori, più che davanti a lo-
ro, alla cattedrale madre. Non
sanno che quel trambusto regi-
stico ha spinto gli abitanti del
quartiere, ora rassegnati, a racco-
gliere le firme contro questo ko-
lossal che rende difficile anche i
più semplici spostamenti quoti-
diani. Contrattempi che non
turberanno, comunque, il film
in diretta del melodramma ver-
diano, «la sfida - come sostiene
Andermann - a voler fare, mal-
grée tout, una certa televisione
negli orari e nelle reti della solita
televisione».
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“Due giorni
di dirette
sui luoghi
dell’azione
e un budget
miliardario

”

PUBBLICITÀ

Tre ragazze in barca
Giro d’Italia a vela
con gli spot Tim

CINEMA

Sepúlveda regista
di «Nowhere»
con Keitel e Molina

CONCERTI

La «Messa» di Bernstein
per 8.000 in Vaticano

■ ComefareperraggiungereVene-
ziadaGenovaconl’autochevi
hannoappenarubato?Lasoluzio-
nelaforniscelanuovacampagna
pubblicitariadellaTim,appena
partitasulletv,elatrovanoletrera-
gazzeprotagonistedeglispot
(realizzatidall’agenziaArmando
Testa)cheaVeneziaciarriveranno
inbarcaavela.Letreprotagoniste
(ladjPetra,unagiovanemodella,
GaiaBermaniAmaraleunaskip-
per,CristianaMonina)circumna-
vigherannodavverol’Italia.Ad
ognitappacorrisponderàuno
spotdiversoeneiportisarannoor-
ganizzatieventi, festeeshowche
coinvolgerannoilpubblico.Conle
treragazzesipotrannoscambiare
e-mailemessaggiSms;esipotran-
no«spiare»conunawebcamvia
internet(www.tin.it).

■ LuisSepúlvedastaperdebuttare
comeregista.Loscrittorecileno,
notointernazionalmenteperil
libro Storia di una gabbianella
e del gatto che le insegnò a vo-
lare, comincerà a girare la sua
prima pellicola in estate, tra la
Spagna e l’Argentina. Il film si
intitolerà Nowhere (da nessu-
na parte) e nasce da un’idea
dello stesso Sepúlveda. La tra-
ma narra di un gruppo di pri-
gionieri politici confinati in un
luogo pressochè inaccessibile
nel deserto, utilizzati come
«merce di scambio» per torbi-
de operazioni. Il ruolo di pro-
tagonista sarà affidato all’at-
tore americano Harvey Keitel
mentre l’interprete femminile
sarà l’attrice spagnola Angela
Molina.

ROMA Saràlamonumentaleaula
Paolo VI, meglio nota come Sala
Nervi, lo scenario all’interno del
quale verrà rappresentata il pri-
mo giugno l’opera di Leonard
Bernstein Mass a theatre piece
for singers, players and dancers.
Ottomila spettatori potranno
assistere gratuitamente alla
«Messa» bernsteiniana scelta,
all’interno dei «57 concerti per
il Giubileo», per celebrare il
Giubileo dei migranti e itine-
ranti. L’opera verrà trasmessa
da Raidue, per Palcoscenico il 3
giugno alle 22,30, mentre Rai
International provvederà alla
diffusione oltre confine. Com-
posta ed eseguita per la prima
volta nel 1971, Mass rappre-
senta il culmine dell’ispirazio-
ne religiosa di Bernstein, auto-

re tra l’altro di numerose com-
medie musicali come On the
town, primo musical cinemato-
grafico girato a New York con
Gene Kelly, Stanley Donen e
Frank Sinatra. Eclettica nella
forma, l’opera spazia dalla mu-
sica polifonica al tardo-roman-
ticismo, dalla musica classica
al rock, dal jazz al blues. Oltre
250 esecutori saranno coinvol-
ti sulla scena. Douglas Webster
sarà il celebrante, affiancato da
sedici solisti scelti tra i migliori
del teatro musicale di Broa-
dway. Boris Brott dirigerà il co-
ro e l’Orchestra sinfonica del
Conservatorio di Santa Cecilia,
mentre il direttore della foto-
grafia Carlo Di Palma curerà le
luci. La regia è di Enrico Casti-
glione.


